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LA  BARCACCIA 


Comica  tragedia,  che  potrebbe  anche  inti- 
tolarsi: la  Tartana  o  la  Nave. 

Versi  di  Gaetannunzio  (Matamoros) 
Musica  di  Ildebrando. 


f  Veramente  la  tragedia  comica  dovrebbe  svol- 
gersi in  quattro  atti:  ma  sono  tre,  invece; 
ed  è  lo  stesso,  che  nessuno  ci  capirà  niente). 


DRAMATIS  PERSONAE 


Basiliscola  —  Figlia  di 
Can  Polledro  —  Oste. 

Sergio  Graticcia /-,,.    ,',, 
_  figli  dell' 

Marco  Graticcia  ) 

Ostessa 

Il  Monaco  Bellabarba 

Un  Fratello  di  Basiliscola,  iìglio  naturalmente 
di  Can  Polledro 

Simon  D'Armadio 

Luciano  Poli  (Veramente  dovrebbe  essere  un 
Polo  solo,  ma  per  comodità  di  rima,  come 
si  vedrà  in  seguito,  diventeranno  due) 

42754  Catecumeni 

12827  Co/alati 

Altri  22  fratelli  di  Basiliscola 

I  beoti  che  non  applaudiranno 

I  catoncelli  stercorari  che  sogghigìieranno 
Le  sei  vacche  [che  danzeranno) 

II  Poeta  {che  dirà  quattro  endecasillabi). 

DUE  PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO 

Ugo  Balena 

Il  Conte  Martino 


UN   PERSONAGGIO   CHE   PLAUDE 
Bucio  D'Ambra 

UN   PERSONAGGIO   CHE   SUONA 
Ildebrando  Parmigiano 

IL   PUBBLICO 

Stracchino. 

Quattro  Regi  Carabinieri 
Fra  le  diverse  barcaccie  si  vedrà   anche   quella 
del  teatro  Argentina  con  dentro  sei  tenenti  di  com- 
plemento e  Maria  Tegami,  letterata. 
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ATTO  PRIMO 

La  riva  dell'Adriatico,  in  una  località  a  piacere  di  chi 
legge. 

Coro  dei  CaJ  alati  (i  quali  stanno  rabberciando 
una  vecchia  barcaccia  sdr uscita  con  V albero  rotto, 
sensa  vele.  Il  Coro  canta  alternando  : 

—  Un  chiodo! 

—  Un  chiodo  ! 

—  Un  chiodo! 

Un  altro  chiodo  ! 
(all'unisono) 

Batti,  Batti,  pesta  pesta! 
Una  cosa  come  questa 
in  teatro  udiam  cantare 
nel  Crispino  e  la  Comare! 

(L'Orchestra,  infoila  il  primo  dei  Cori  scritti  da 
Ildebrando  Parmigiano.  N.  -  D'Atri  impallidisce 
Montefiore  scuote  la  chioma  assolonnesca  Tre  scia- 
gurati in  loggione,  vengono  colti  da  deliquio,,  men- 
tre esce  l'Ostessa. 
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SCENA  IL 
L'Ostessa  e  Detti. 

Ostessa.  —  Su,  dunque   presto   o   buoni  Cafalati, 
urge  di  accomodar  questa  Barcaccia, 
che  mettere  dovrà  la  vela  a'  venti 

per  ritornar  con  carco  prezioso 

di  chiaro  vin  per  la  mia  Osteria  ! . 

//  Coro.  —  Viva  l'Ostessa! 
Ostessa   —  Ed  io  lo  venderò! 

//  Coro.  —  {Con  ammirazione)  Essa  lo  venderà! 

Ostessa.  —  Tre  soldi  al  litro. 

Come  nessuno  l'ha  venduto  mai  ! 
Come  nessun  di  voi  potrà  comprarlo 
nell'osteria  di  Can  Poliedro! 

Il  Coro.  —  Evviva! 

L'Ostessa.  —  Già  per  tanti  anni  in  guerra  le  osterie 
avvelenano  voi  prodi  ignorati! 

//  Coro.  —  Noi  siam,  noi  siam,  noi  siamo  i  Catalati! 

L'Ostessa.  —  Or  vi  dirò  ch'è  tempo  di  finirla! 
Or  vi  dirò,  miei  fedeli  avventori 
ch'io  farò  prezzi  tali  che  Poliedro 
non  mi  potrà  più  fare  concorrenza. 
Lo  volete  saper  ?  Marco  Graticcia;, 
tornato  è  ieri  sera  dall'Ariccia  ! 
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Il  Coro.  —  Tornato!  è  tornato? 
Né  ancor  salutato 
noi  tutti  lo  abbiam  ? 
Si:  presto  la  via 
che  va  all'osteria 
noi  tutti  seguiam! 

SCENA  III. 
Il  Monaco  Bellabarba. 

//  Monaco.  —  Vi  fermate  qui  tosto,  o  sconsigliati! 
Marco  Graticcia  stanco  del  viaggio 
dorme  -  Sergio  il  fratello  sta  in  preghiere. 
Voi. sapete  che,  ad  alto  onor  chiamato, 
sarà  di  nostra  chiesa  egli  il  Curato  \ 

II  Coro  dei  Caf alati.  —  (Il  pubblico  non  udrà  il 
coro  perchè  la  musica  di  Ildebrando  Parmigiano 
è  troppo  rumorosa  Effetti  funesti,  fatali  della  mu- 
sica tedesca  e  in  singoiar  modo  della  musica  di 
Riccardo  Wagner. 

Rispettiamo  il  suo  sonno,  Ostessa:   allora 
portaci  qui  da  ber!  Noi  sete  abbiamo! 

Ostessa.  —  Da  sei,  da  sette,  oppur  da  otto? 

//  Coro.  —  Da  ora  in  avanti  berrem  vino  da  otto! 


—     IO 


SCENA  III 

Un  altro  punto  della  spiaggia.  Non  si  vedono  più  i  Cafalati,  ma 
ci  sono  i  Catecumeni.  Can  Poliedro  è  seduto  sulla  soglia  della  sua 
osteria  deserta.  Basiliscola  contempla  il  cielo  facendo  la  calza! 

Can  Poliedro.  E  non  si  vede  un  cane  !  Il  fallimento 

è  vicino,  o  mia  figlia! 
Basiliscola.  Non  temere! 

Io,  io  lo  impedirò! 
Can  Poliedro.  Come  farai  ? 

Basii is.  —  Ognuno  ha  il  suo  mister!  Lasciami  fare! 
Can  —  Basta,  sono  tranquillo;  ma  bisogna 

poiché  lo  vuole  il  Gran  Poeta,  eh'  io 
vada  in  collera  un  poco.  Eccomi  pronto! 

fL' orchestra  rumoreggia.  Ildebrando  Parmigiano 
squassa  la-chioma  e  si  commove  fino  alla...  lacrima. 

Can  Poliedro  urla,  come  nel  Rigoletto). 
Odio  a  te,  fosca  Ostessa  mia  rivale, 
che  mi  hai  rubati  tutti  gli  avventori! 
odio  alla  tua  Barcaccia,  frusto  arnese 
che  vuoi  per  nuova  far  passare,  eterno 
odio  eterno... 

/  Catecumeni  {furiosi). 

Odio  eterno  ai  Cafalati  ! 
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Can  Poliedro. 

Odio  a  voi  de'  Graticci  due  gemelli 

Sergio  e  Marco  che  ognor  mi  deridete 

odio  eterno,  per  farla  breve,  a  tutto 

l' universo  ! 
/  Catecumeni. 

Odio  eterno  all'universo! 

Basiliscola. 

Non  dire  quattro  se  non  l'hai  nel  sacco! 

Padre,  abbi  fede  in  me.  Do  quattro  punti 

finisco  la  mia  calza  e  penso  a  noi! 
Un  pescatore  sciagnratissimo  entra  nelV  osteria 
di  Can  Poliedro.  Urla  di  gioia  di  tutti  i   Catecu- 
meni. 
ti  Coro  dei  Catecumeni  insieme  a  Can   Poliedro  : 

Un  avventor,  un  avventore  è  entrato 

O  Can  Poliedro  nella  tua  osteria  ! 

gloria  a  te,  gloria  a  te,  gloria  a  te,  eroe 

che  entri,  sereno  e  forte  all'osteria  ! 

Mal  te  ne  coglierà  :  devi  sapere 

che  il  vin  là  dentro  è  tutto  bastonato! 
(/  Catecumeni  ballano). 
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SCENA  IV. 
Il  punto  primiero  della  spiaggia,  là  dove  1  Cafalati  rabberciano  la 
Barcaccia.  Marco  Craticcia  li  contempla  e  sorrìda. 

L'orchèstra  commenta  il  suo  sorriso  con  un  suono 
sottile,  flebile  e  pure  acuto,  di  flauto). 
Marco.  —  Su    ragazzi,   su  fate    presto,  è  pronto  un 

barile  per  voi  ! 
Un  taf alato.  —  Buoni  gli  affari  ? 
Marco.  *-  Non  e'  è  male,  speriamo. 

(Entra  l'ostessa,  col  monaco  Bellabarba). 
Ostessa.  —  Figlio  mio! 
Marco.  —  Madre,  buon  frate... 
Bellabarba.  —  Tuo  fratello  ? 
Marco.  —  Dorme. 

Bellabarba.  —  Ha  ancora  alzato  il  gomito? 
Marco.  —  Un  pochetto. 
Bellabarba.  —  E  dire  che  fra  poco... 
Marco  —  Non  importa. 

È  noto  a  tutti  che  il  livor  di  Bacco 

sempre  è  piaciuto  a  tutti  i  tonsurati! 

(all'  Ostessa). 

E  qui,  come  si  va? 
L'ostessa.  —  Non  c'è  malaccio. 
Can  Poliedro.  Can  Poliedro  è  in  rovina  ! 
Marco.  —  Bene  !  Bene  ! 


—   15  — 
Entra  Basilisco/a 

Basiliscola  {sempre  facendo  la  calza,    ad   occhi 
bassi,  modesta,  amile). 

Marco.  —  Dio,  che  bel  pezzo  di  ragazza,  mamma! 
Bellabarba.  —  Ah  no,  non  la  guardar,  Marco  ! 
Marco.  —  Perchè  ? 

L'Ostessa.  —  Figlia  è  di  Can  Poliedro. 
Marco.  —  E  che  m'importa! 

Guarda  o  frate,  che  curve,  che  andatura! 
che  fianchi,  che  senato!  Io  son  già  cotto, 
come  vin  di  Sicilia  ! 
/  Caf alati  {picchiando  sempre  sulla  barcaccia). 
Indietro  !  indietro  ' 

figlia  è  del  tuo  rivai,  Marco  Graticcia! 
Marco  {come  nel  Faust  si  avvicina  a  Basiliscola) 
Marco.  —  Permettereste  a  me  ? 
Basiliscola  {pianissimo)  —  Tutto  permetto. 
Marco.  —  Dove  andate  ? 
Basiliscola.  —  Vagavo  sulla  spiaggia. 

per  veder  la  barcaccia  ! 
Marco.  —  E  trovi  me  ! 

Sai  tu  chi  son  ! 
Basiliscola.  —  Non  vo'  saper:  ti  guardo 

e  giuro  che  mi  piaci  assai  assai  !... 
Marco,  {entusiasmato). 

Tu  pur  tu  pur  mi  piaci,  o  tutta  sola 
come  ti  appelli  ? 
Basiliscola.  —  Io?  Basiliscola! 
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(I  due  si  prendono  a  braccetto)  Musica. 
Basiliscola.  —  Vuoi  tu  ch'io  balli? 
Marco.  —  Balla,  balla  pure  ! 
Basiliscola.  —  Un  Boston  ? 
Marco.  —  No,  una  polka. 
Basiliscola  {al  maestro).  —  Direttore, 
Prego  ! 
{Ildebrando  Parmigiano  attacca  la  Mat lische) 

I  Cafalati  {urlano). 

Dio,  che  tormento  !   Ancora  la  Mattisene  ! 

Basiliscola  balla  -  Marco  balla  con  lei.  Va  a  fi- 
nire che  ballano  tutti,  compreso  Ildebrando  Par- 
migiano, gli  ufficiali  della  Barcaccia,  Maria  Te- 
gami letterata  e,  strano  a  dirsi,  coi  Cafatati,  an- 
che Ugo  Balena). 

II  Coro  {mentre  cala  il  sipario) 

Che  cosa  importa  a  me  se  non  son  bella  ? 


{Fine  del  I  atto). 
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ATTO   SECONDO 

Il  preludio  del  Maestro  Ildebrando  Parmigiano  dura 
ciTiquantadue  minuti.  Dopo  il  primo  quarte  d'ora  gli  agenti 
della  Croce  Rossa  trasportano  fuori  del  Teatro  due  signore 
svenute  e  un  bambino  in  pericolo  di  morte.  Al  quarantesimo 
minuto  un  commendatore  assolto  per  inesistenza  di  reato, 
viene  colto  da  un  colpo  d'accidente  e  una  donnina  allegra  sog- 
giace ad  un  attacco  d'isterismo.  I  vagneriani  applaudono  fu- 
riosamente. La  scena  rappresenta  l'osteria  di  Marco  Graticcia. 
Si  deve  sapere  che  i  Cafalati,  sulla  spiaggia  del  mare  conti- 
nuano a  piantar  chiodi,  la  qual  cosa  non  va  a  genio  al- 
l'ostessa. 

SCENA  I. 

Sergio   Graticcia  in  un  cantuccio  mormora  preci.  Basiiiscola  e 
Mirco,  sanza  tanti  complimenti  fanno  all'amore. 

Sergio.  —  Ave  Maria! 
Marco.  —  Perchè,  Basiiiscola 

fissi  lo  sguardo  sopra  il  pavimento  ? 
Basiiiscola.  —  Perdona  questo  primo  turbamento  ; 

Sono  ancora  fanciulla. 
Sergio.  —  (dal  suo  cantuccio)  Ave  Maria! 
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Marco.  —  La  vuoi  finire? 
Sergio.  —  No:  sono  curato. 

ma  non  so  una  parola  di  latino 
e  debbo  là  preghiere  recitare 
a  memoria! 
Basiliscola.  —  E  tu  lascialo  pregare; 

Marco  e  prega  con   me,  con  me!  Gioconda 
è  la  vita!  lo  ha  detto  Ferdinando 
Martini  ! 
Marco.  —  È  vero  ;  si  ma  se  ci  vede 

Gabriele,  siam  fritti! 
Basiliscola.  —  Quel  poeta 

ha  delle  idee  curiose.  Chi  sa  mai 
perchè  voglia  che  tu  mi  sia  nemico! 
Marco.  —  Non  lo  sai? 
Basiliscola.  —  No  davvero. 
Sergio.  —  ( dal  suo  cantuccio).  Ave  Maria! 
'  {guarda  Basiliscola). 
Dio,  che  bel  pezzo  di  ragazza,  e  buona! 
comincio  anch'io  ad  innammorarmi.  Oh  !  cielo! 
Marco.  —  Stammi  a  Udire.  Ci  vogliono  nemici 
perchè  parte  Faledra  e  parte  Gratica 
han  litigato  per  tanti  anni  e  tanti! 
Tu  sei  Faledra,  io  Gratico,  se  i  Gratici 
Non  fossero  mai  stati  avversi  a'  prodi 
Faledri,  è  naturale  che  i  Faledri 
sarebber  stati  amiconi  de'  Gratici! 
quindi...  poi  c'è  l'affar  della  Barcaccia 
che  mette  a  posto  tutto.  Mi  hai  capito?    . 
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BasiIiscoIa\  —  Io?  Nulla. 
Marco.  —  Non  importa  :  neppur  io 

ho  capito  iL  mio  bel  ragionamento. 

ma  qui  intanto  non  vien  neppure  un  cane! 

(Si  ode  fuori  il  canto  dei  Cafalati). 

Chiodi  piantiamo 
da  mane  a  sera 
da  sera  a  mane 
con  gran  passion. 
Ci  guadagnamo 
così  con  poca 
spesa,  oggi,  il  pane 
e  tutta  intiera 
la  colazioni 

SCENA  IL 

Entrano,  non  si  sa  perchè  ed  escono  subito,  per  lo  stesso  mo- 
tivo un  fratello  di  Basiiiscola,  Luciano  Polì  e  Simon  D'Armadio.  L'or- 
chestra ne  accentua  la  marcia  con  fragor  di  tamburri,  di  timpani, 
di  flauti,  ottavini  e  cornamuse. 


—   i8 


SCENA  III. 

Entrano  il  Monaco  Bellabarba  e  l'Ostessa,  furiosi,  questa  per- 
chè i  Cafalati  hanno  piantato  troppi  chiodi,  non  nella  Barcaccia,  il 
Bellabarba  perchè  Sergio  Graticcia,  curato,  gli  ruba  le  prebende. 

L'Ostessa.  —  Marco,  intanto  che  lai  tu  qui  l'amore, 
i  Cafalati  piantan  chiodi  assai  ! 
Se  tu  sapessi  quanti  !  non  si  può 
cosi  più  andare  innanzi,  te  lo  avverto: 
quanto  prima  faremo  fallimento! 
Non  vedi  come  è  vuota  l'osteria? 
abbiam  perduti  ormai  tutti  i  clienti, 
i  quali  vanno  dal  Poliedro  ancora! 
bellabarba.  —  La  colpa  è  di    costei    {indica   Basi- 

liscola). 
Sergio  —  {dal  cantuccio).  Ma  tu  che  c'entri  ? 
bellabarba.  —  C'entro  perchè... 
Sergio  — {con  forza)   Tu  non  ci  devi  entrare! 
Si  alza  e  va  verso  Basiliscola). 

Io  solo,  io  solo  io  solo  la  difendo  ! 
Basiliscola! 

{Marco,  stupito  raggiunge  i  due  ed  allontana 
Sergio  con  un  calcio). 

Marco.  -    Va'  a  morì  ammazzato! 

Prete  lurido,  schiuma  di  furfante  ! 
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Sergio.  —  Oste  ladro,  ruffian... 
Marco.  —  Per  la  barcaccia, 

per  tutti  i  peggio  defuntacci  tuoi! 
L'ostessa  {strilla) 

O  Cafalati,  o  Cafalati,  aiuto 
Belllabarba  {urla). 

O  fratelli,  nel  nome  del  Signore! 

(/  due  fratelli  famio  a  cazzotti'  Ne  prende  in 
copia  maggiore  Sergio,  che  si  ritira  bestemmiando) 

Il  Coro  dei  Calafati  {dalla  spiaggia) 
Dio,  come  crocchiano! 
Sono  cazzotti 
buoni:  colpiscono 
con  un  rumor 
di  vetri  rotti  ! 
giù,  giù  Graticcia, 
sei  deirAriccia. 
noi  abbiam  sete  : 
cazzotta  ancor, 
addosso  al  prete! 

La  rissa  è  finita,  Basiliscola,  allora  dice: 

Io  me  ne  vado.  Troppi  dispiaceri 

vi  darei  rimanendo!  E  c'è  il  poeta 

il  qual  mi  vuole  a  voi  aspra  nemica 

e  io  devo  ubbidirgli  ciecamente. 

mi  ha  fatto  lui;  è  il  mio  secondo  padre! 
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77  Coro  {sordamente). 

E'  il  suo  secondo  padre! 

L'Ostessa.  —  Chi  fu  il  primo  ? 

Basiliscola.  —  Non  l'ho  saputo  mai,  né  me  ne  curo! 
Poi,  mi  chiaman  la  casa  e  il  genitore! 
ormai  torna  la  gente  all'osteria, 
e  mio  padre  non  sa  legger  ne  scrivere... 

V  Ostessa  (rabbiosa). 

Tu  ci  hai  rubati  tutti  gli  avventori. 
Basiliscola.  —  Si  fa  quel  che  si  può  ! 

L'Ostessa.  —  Se  fossi  in  mio 

figlio,  ti  giuro  che  ti  caccerei  fuori, 
brutta  sgualdrina,  a   calci  nel  sedere. 

Il  coro  dei  caf alati 

A  calci,  sicuro 
dovrebbe  buttarti, 
oppur  contro  il  muro 
dovrebbe  Schiacciarti  ! 

(L'orchestra  imita  il  rumore   del  piede   che  si 
posa}    coti   serena  delicatezza   sulle  parti  delicate 
della  umana  creatura.  L'effetto  è  sorprendente. 
Bellabarba  (solenne  e  stupido  come  un  poeta  della 
così  denominata  decadenza  latina). 
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Tu  sei  Basiliscola  mala  femmina 
malvagio  seme  d'opre  ed  arti  ignobili, 
che  tutto  intorno  e  dentro  te  corruppero  ! 
Io  te  lo  dico  —  senti?  in  versi  sdruccioli, 
ne  mi  manca  neppure,  il  sai,  la  musica  ! 
A  lei  maestro,  quello  della  lagrima, 
faccia  che  i  corni  il  gran  moti  vo  intonino! 

[fragore  di  ottoni  in  orchestra.  Sergio  Graticcia 
riappare  con  la  testa  fasciata,  e  riappariscono  tutti 
gli  altri,  di  cut  —  per  brevità  —  si  omettono  i  nomi. 
I  cafalati  hanno  fame  ed  entrano  tumultuando, 
cantano,  con  accompagnamento  di....  piatti  : 

Presto  qui,  Ostessa, 
la  vacca  allessa 
con  un  contorno 
di  rape  o  broccoli 
o  di  patate 
fritte  o  saltate  ! 
È  mezzogiorno. 
Già  dal  Gianicolo 
tuonò  il  cannon  ; 
è  sacra  Fora, 
Ostessa,  ognora, 
di  colazion  ! 

Intanto  mentre  cala  lentissimamente  il  sipario 
(  Basiliscola  circuisce  Marco  Graticcia  di  sue  arti 
malvagie  e  voluttuose). 
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Basiliscola.  —  Ti  parlerò  con  dolce  poesia 
con  divino  candore 
la  lingua  dell'amore, 
il  linguaggio  del  cuore 
(Dio,  quante  rime  in  ore  !) 
sebbene  ci  si  trovi  all'osteria  ! 

Marco.  —  Sposa  soave  e  pia 
vuoi  venir  via? 

Basiliscola.  —  Lasciali  dir  !  Non  senti  tu  il  tepore 

delle  mie  bianche  braccia  ? 
/  Cafalati  —  Domani  finiremo  la  barcaccia  ! 

Basiliscola.  —  Non  senti  tu  l'odore 

che  dal  mio  petto  esala  ? 
Bellabarba.  —  Sgualdrina!  Mala  femmina! 
Basilisc.  —  Intreccia  Marco,  or  tu  fra  i  miei  capelli 

le  tue  mani  frementi, 

sciogli  le  treccie  bionde  ; 

mi  lascio  spettinare 

volentieri!  Non  senti? 

Hanno  l'odor  del  mare 

mobili  son  come  onde 

di  flusso  e  di  riflusso  ! 
Ostessa.  —  Se  continua,  la  busso  ! 
Basiliscola.  —  E  poi,  e  poi..., 

(Parla  sottovoce  a  Marco  Graticcia,  che  di- 
venta rosso  in  volto  come  il  solito  peperone  o  il 
solito  papavero,  a  scelta.  I  due  si  allacciano  e  si 
ritirano  lentissimamente ,  soavissimamente,  pia- 
nissimamente, mentre  Sergio  citrato  mormora  : 


—  n  — 

Oh  che  bel  pezzo  di  ragazza  !  Sento 
che  ogni  mia  fede  nel  signor  si  snerva  : 
e  da  questo  momento 
faccio  il  proponimento 
di  prendere  una  serva  ! 

{Cala  la  tela,  al  suono  de'  timpani  che  vogliono 
esprimere  le  ribellioni  delle  carni  sacerdotali:  ven- 
tidue  spettatori  di  platea  non  danno  più  segno  di 
vita:  la  signora  di  un  capo  sezione  al  Ministero 
della  Marina  viene  colta  dalle  doglie  del  parto). 


Fine  del  II  A  tto. 


24   — 


ATTO  TERZO 

Siamo  ritornati  sui  posto  dove  abbiamo  cominciato:  vale 
a  dire  sulla  spiaggia  dell'Adriatico-  Isoliti  Catalati  intorno 
alla  Barcaccia  tiniscono  di  piantare  gli  ultimi  chiodi.  Cantano. 

SCENA  i. 

Cow  di  Catalati. 

A  forza  di  braccia 
finiam  la  Barcaccia  ; 
Piantiamo  gli  ultimi 
chiodi  :  l'Ostessa 
ci  ha  chiuso  il  credito 
stamane  is tessa. 

Caro  dei  Catecumeni    interno).  —  Noi  pur  cantiamo 

perchè  dobbiamo 
essere  tragici 
ed  inveir  ; 
ma  non  sappiamo 
che  cosa  dir  ! 
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SCENA  II. 

La  musica  cessa  improvvisamente,  Ildebrando  Parmigiano  depone 
a  bacchetta  con  gesto  puramente  dannunziano. 

Esca  Basiliscola  fra  quattro  carabinieri:  qnattro  giovanotti  robusti, 
ohe,  con  la  scusa  di  sorvegliarla,  le  pizzicano  le  coscie.  Ella  sorride, 
come  una  Vergine  delle  Roccia. 

Dcpo  un  ultimo  (per  il  momento)  pizzicotto,  Basiliscola  parla  al 
popolo  dei  Cafalati  e  dei  Catecumeni,  che  non  si  vedono. 

Udite,  udite  :  io  son  Basiliscola 
di  Can  Poliedro  figliuola  unica  ! 

/  calafati  [sordamente) 

Di  Can  Poliedro  ell'è  figliuola  unica  ! 

basiliscola.  —  <^rave  dissidio  e  profondo,  divise 
fino  a  ieri  le  nostre  due  famiglie  : 
la  mia  e  quella  di  Narco  !  Ma  l'amore 
vittorioso,  tutto  disperdeva, 
che  Marco  mi  ama  ed  io  l'adoro,  il  giuro. 
Come  saremmo,  o  popolo,  felici 
stati,  senza  più  farci  concorrenza  ! 

/  cafalati  {sempre  sordamente) 

Non  si  sarebbe  fatta  concorrenza! 

Basiliscola.  —  Le  nostre  case  unite  con  il  nodo 
soave  dell'imene  avrebber  tosto 
sciolto  il  noto  gordiano,  e  la  barcaccia 
varata  finalmente  in  mezzo  all'onde 
a  voi  portato  avrebbe  ottimo  vino, 
ottimi  cafalati  e  catecumeni  ! 


—    26    — 

/  Caf alati.  —  Grazie  del  complimento  ! 

/  Catecumeni.  —  Grazie  !  Grazie  ! 

Basilisco/a.  —  Ma  si  oppone  il  poeta.  Egli  mi  vuole 

morta  in  mezzo  a  un  braciere,  e  tutte  l'onde 

di  questo  immenso  mar  dell'Adriatico 

spegnere  non  potrian  tutto  il  carbone. 

Che  far?  Che  far?  (ad  un  carabiniere) 

Tu  intanto  mi  fai  male  : 

hai  le  dita  di  terrò!  (al  popolo). 

Ebben,  che  faccio  ? 

SCENA  III. 

Escono  Can  Poliedro  e  T  Ostessa,  litigando  sopra  un  ritmo 
di  clarini  e  fagotti. 


Ostessa.  —  Tu  metti  l'acqua  dentro  il  vin,  Poliedro  ! 
Poliedro.  —  Tu  metti  il  vino  dentro  l'acqua,  Ostessa  ! 
A  due  (sopra  un  couplet  della  fille  de  Madame 
Angot). 

Il  vino  bastonato 

cosa  è  comune  ormai; 

ed  è  fatto  assodato 

che  il  bastoniamo  assai! 

Basiliscola  (solenne,  coinè  Asucena  quando  canta: 
Stride  la  vampa). 


—  27  — 

Iconoclasti  siete:  la  tragedia 
incalza  ed  il  poeta  incollerisce! 
Tacete  !  {al  popolo). 
A  voi,  che  far  degg' io,  che  fare? 

//  Coro  dei  Cafalati  e  dei  Catecumeni. 
Af  paterno  genitore 
far  tu  de' prece  sapiente, 
ch'egli  a  nostra  brava  gente 
si  conservi  creditore. 

SCENA  IV. 

Entra  Marco  Graticcia.  Suono  di  corni,  in  orchestra.  Un  carabi- 
niere applica  un  ottavo  pizzicotto  al  braccio  destro  di  Basiliscola. 
Costei  dice  • 

Pien  di  lividi  ho  il  destro:  ecco  il  sinistro! 
{al  popolo). 

Dunque  io  devo  morire  in  un  braciere... 
Marco.  —  Ah  no,  tu  non  morrai... 

Basiliscola  —  Così  il  poeta 

vuole  ! 
Marco.  —  È  pretesa  un  po'...  abbondante,  questa! 
Basiliscola.  —  Lo  so  ma  è  giuocoforza  rassegnarsi! 

{a  due) 

Rassegnamoci  or  dunque:  addio  bei  sogni 
di  pace  e  di  grandezza  all'osteria! 
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{al  popolo) 

Uniti  potevamo  darvi  il  vino, 

da  otto  a  sette  e  il  vin  da  sette  a  sei  ! 


SCENA  V. 

Comparirà  il  Poeta  con  i  capelli  spattinatissiml  e  la  barba  idem, 
al  femminile. 

lì  Poeta  {grave  e  triste  coinè  un  pomeriggio  au- 
tunnale) 

No  no  ;  parlar  di  vino  è  sacrilegio  ; 
la  Barcaccia  si  vara  dentro  l'acqua  ! 
Orsù,  compite  il  grande  sacrificio! 

{In  questo  momento  sorge  un'alba  marina.  Una 
molle  pioggia  di  rose  e  viole  nell'aria  tiepida.  La 
nebbia  è  trasparente,  luminosa.  Pulviscoli  n  aurei, 
come  i  biondi  capelli  di  una  f emina  in  amore  vol- 
teggiano per  l'atmosfera,  gravida  di  odori  e  di 
tepori . 

Il  Coro  Generale 

L'alba  e  questa,  l'alba  e  quesla 
che  agli  umani  fa  ritorno  ; 
ora,  a  noi,  genti,  non  resta 
che  aspettare  il  mezzogiorno  ! 


—  29  — 

Marco.  —  Un  momento  !  Un  momento  io  debbo  pria 
spiegar  come  finisce  la  tragedia. 
Vuole  il  poeta  che  varar  si  debba 
questa  barcaccia  inutile  e  sfondata 
finiamo  allor  tragicamente.  Tutti 
entriam  nella  trireme  sconquassata! 

Basilis.  —  Sta  ben  !  Sta  ben  !  Ma  pria  vuole  il  Poeta 
che  danzino  una  danza  sette  lupe  ? 

Marco.  —  Ma  non  sian  lupe  !  Siano  sette  vacche  ! 

{La  danza  delle  sette  vacche  si  svolge  fra  l'at- 
tenzione cupida  di  tutti.  Il  Monaco  Bellabarba  di- 
-('Cii t a  livido.  Tutti  gli  altri  personaggi  della  tra- 
gedia plaudono  sogghignando  lascivamente.  Il 
solito 

Coro   Generale: 

La  lussuria 
genti  infuria  ! 

Marco.  —  Presto  tutti  in  Barcaccia  !  A  tanto  fuoco 
Bisogna  contrapporre  altrettant'acqua  ! 

[Salgono  tutti,  tumultuando.  I  Caf alati  ed  i  Ca- 
tecumeni spingono  iìi  mare  la  Barcaccia  ;  la  quale 
fa  acqua  da  tutte  le  parti  e  affonda  lentamente, 
solennemente-  simile  al  leone  ferito  a  morte  che 
si  abbandona  alla  fine  con  maestà  gloriosa  e  prò- 


—   3o  — 
fonda.  Mentre  la  barcaccia  affonda  cala    la  tela 
sul  capo  del  direttore  d'orchesta  e  il  Coro  dei  Ca- 
f alati  rimasto  sulla  spiaggia  canta  sonoro  : 

Il  chiodo  è  bello  !  Il  chiodo  è  bello,  bello, 
bello,  bello,  bello,  bello,  bello,  bello,  ecc.  ecc. 


Fine  della  tragedia  comica. 
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